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Stefano Rovinetti Brazzi

MANZONI, IL CINQUE MAGGIO
E IL DIALETTO DI BOLOGNA

1. Criteri

Ho accettato volentieri di tradurre in bolognese Il cinque maggio, nonostante sia un com-
pito arduo, perché la traduzione poetica implica il rispetto della metrica e del ritmo, e questo si 
ripercuote sulle scelte linguistiche e lessicali.

Tradurre in dialetto Il cinque maggio è, in primo luogo, una sperimentazione linguistica 
complessa, perché l’interprete affronta la sfida di rendere un testo di alta caratura artistica in una 
lingua locale priva di una tradizione letteraria colta (questo non significa che il bolognese sia 
privo di una tradizione scritta, come molti credono, o di una tradizione poetica).

La scelta di riprodurre il settenario, il verso dell’originale, impone di dare al testo un ritmo 
e una musicalità che non entrino in contrasto con le strutture fonologiche e morfosintattiche del 
bolognese: in sostanza, chi legge o ascolta il testo tradotto deve avvertirne la caratura ritmica, 
che non è usuale nella tradizione letteraria bolognese, ma che nemmeno deve essere contraria 
alla melodia propria del nostro dialetto. Il rispetto di questa esigenza richiede scelte lessicali e 
morfosintattiche precise.

Il traduttore, poi, deve essere consapevole che sta mettendo in discussione i principi sulla 
lingua che il Manzoni formulò a più riprese, assumendo una posizione via via sempre più intran-
sigente nei confronti dei dialetti che, a suo dire, devono essere sostituiti dal fiorentino assurto 
alla dignità di lingua comune. Così il Manzoni scrive nel trattatello Dell’unità della lingua 
italiana e dei mezzi di diffonderla (1868):

Si dice tutti le stesse cose: solo le diciamo in modi diversi. Il dir tutti le stesse cose attesta la possibilità 
di sostituire un idioma a tutti gli altri; il dirle in modi diversi attesta il bisogno che abbiamo di questo mezzo. 1

Forse il Manzoni non sosterrebbe più questa idea se assistesse all’agonia del milanese, sua 
lingua madre, e degli altri dialetti, in un’epoca di estinzione generalizzata delle lingue come è la 
nostra. Io credo che la conquista della lingua nazionale sia un fatto altamente democratico, ma 
che questo obiettivo si sarebbe potuto conseguire salvaguardando al contempo i dialetti. Questa fu 
anche la posizione dell’Ascoli che nel proemio all’Archivio Glottologico Italiano (1872) scrisse:

come se la scienza e l’esperienza non dimostrassero in cento maniere, che è anzi una condizione privile-
giata, nell’ordine dell’intelligenza, questa dei figliuoli bilingui. 2

1  Dell’unità della lingua e dei mezzi di diffonderla, in Alessandro Manzoni, Tutte le opere, e saggio 
di Francesco De Sanctis, a cura di Giovanni Orioli, Eugenio Allegretti, Giuliano Manacorda, Lucio Felici, ed. 
diretta da Bruno Cagli, Roma, Avanzini e Torraca, 1965, p. 1203.

2  Graziadio Isaia Ascoli, Il Proemio all’Archivio Glottologico Italiano, in Scritti sulla questione della 
lingua, Torino, Einaudi, 1975, pp. 31-32.
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Nella traduzione del Cinque maggio in bolognese mi sono attenuto ai principi che Papa 
Francesco riconosce come il grande pregio della Vulgata, la traduzione in latino della Bibbia 
realizzata da Girolamo nella seconda metà del IV secolo: «maggiore aderenza al dettato ebraico, 
senza sacrificare l’eleganza della lingua latina». 3 Per il bolognese potremmo riformulare questi 
principi come aderenza al senso e, quando possibile, alla lettera dell’originale, senza sacrificare 
le caratteristiche lessicali e morfosintattiche del nostro dialetto.

2. Esempi

C’è, innanzi tutto, la questione del lessico. Come rendere in bolognese i termini e le lo-
cuzioni che appartengono alla lingua letteraria italiana, ma che sono estranei al dialetto? 4 La 
soluzione di questo problema coinvolge necessariamente anche la sintassi e la metrica. Ecco 
alcuni esempi.

Al v. 1 ho tradotto «ei fu» con «ai é môrt ló» (letter. “è morto lui”), con il soggetto “ló” po-
sposto al verbo e la posizione prima del verbo occupata obbligatoriamente dal soggetto fittizio 
“ai”. È questo in bolognese il modo usuale di comunicare la morte di qualcuno a chi ancora non 
ne è a conoscenza e implica la conclusione dolorosa di una vita cara, sottolineata dallo sposta-
mento del soggetto dopo il verbo (es.: “ai é môrt mî pèder”, “è morto mio padre”). Il Manzoni 
lesse della morte di Napoleone sulla Gazzetta di Milano del 16 luglio 1821 e scrisse «ei fu» a 
sottolineare la drastica frattura storica rappresentata da quella morte. Il bolognese, in ogni caso 
più parco nell’uso del passato remoto, non tollera l’uso di “essere” nel senso di “vivere” senza 
altra specificazione, e ho preferito attenermi all’uso comune dicendo «ai é môrt ló». Il senso tra-
gico della lontananza di quella vita ormai spenta è reso nel nostro dialetto col passato prossimo 
che pone il lettore in contatto immediato con la morte e con l’assenza di Napoleone. 5

Il v. 13 («Lui folgorante in solio») contiene termini che non esistono in bolognese, «folgo-
rante» e «solio», e sono ricorso a termini ed espressioni equivalenti. «Folgorante» è connesso 
con “folgore” che in bolognese si dice “sajatta” o “lôṡna”, ma nel nostro dialetto non esistono 
verbi da cui trarre un participio equivalente a «folgorante» col senso metaforico che esso as-
sume nel testo manzoniano; ho dunque tradotto «folgorante» col sostantivo «lûṡ» (“luce”). Per 
«solio» (“trono”) sono ricorso al senso metonimico del sostantivo e ho tradotto “grande”, met-
tendo in connessione l’idea di “regale” con «lûṡ» (“luce”). Il v. 13 nella traduzione bolognese è 
«ló, grand in lûṡ ed rà» (letteral. “lui, grande in luce di re”) che, con l’ausilio dell’allitterazione 
di s, n de a, e col ritmo del settenario, in questo caso tronco, rende l’incedere maestoso dell’o-
riginale. Ho adottato in molti casi il settenario tronco, perché il bolognese, come accade nei 
dialetti settentrionali, perde spesso, nella sua evoluzione dal latino, la vocale o la sillaba finali, 
laddove il toscano e l’italiano le conservano: can (“cane”), cavâl (“cavallo”), avó (“avuto”), ecc.

Anche in altri passi ho coniato delle espressioni equivalenti, ad esempio ai vv. 59-60, dove 
ho reso «d’inestinguibil odio / e d’indomato amor» con «òdi ch’an s pôl ṡmurzèr / e amåur ch’an 
s pôl dumèr» (letter. “odio che non si può spegnere/e amore che non si può domare”), sempre 
nel rispetto della metrica dell’originale. Al v. 58 è invece stato possibile tradurre letteralmente 
«pietà profonda» con «pietè prufånnda» perché nel nostro dialetto esiste, in questo caso, un’e-
quivalenza lessicale con l’italiano.

3  Lettera apostolica Scripturae sacrae affectus del Santo Padre Francesco nel XVI centenario della morte 
di San Girolamo, https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/papa-francesco-lettera-
ap_20200930_scripturae-sacrae-affectus.html#_ftnref33, consultato in data 08/08/2023.

4  Per le caratteristiche del lessico bolognese cfr. Luigi Lepri – Daniele Vitali, Dizionario bolognese-ita-
liano e italiano-bolognese; Dizionèri bulgnaiṡ-itagliàn itagliàn-bulgnaiṡ, Bologna, Pendragon, 2007, pp. III-IV.  

5  Cfr. D. Vitali, Dscårret in bulgnaiṡ?, Bologna, Alberto Perdisa, 2005, p. 187.
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Un’altra equivalenza lessicale degna di nota riguarda «urna» (v. 23) che si può rendere 
in bolognese con «ûrna», un termine raro, attestato dall’ottocentesco vocabolario dialettale di 
Carolina Coronedi Berti, 6 ma che bene si adatta al ritmo del verso e al contesto semantico della 
traduzione in dialetto.

In generale credo sia bene guardarsi dalla trasposizione in bolognese di termini italiani, a meno 
che questi non siano consacrati dall’uso, non abbiano assunto una forma fonologica e morfologica 
coerente con le strutture del dialetto e non si adattino al contesto. È molto meglio sfruttare le risorse 
lessicali già a disposizione del bolognese, con un atto di fiducia nei confronti della nostra lingua lo-
cale che, ricordiamolo, è rimasta confinata in un ambito ristretto per ragioni storiche e culturali e non 
per una sua intrinseca debolezza; è dunque possibile incrementarne le possibilità espressive facendo 
leva sulle risorse lessicali e semantiche che già sono a nostra disposizione. Traduzione equivalente 
e traduzione letterale possono naturalmente andare insieme e sfumare l’una nell’altra a seconda del 
contesto. È il caso dei vv. 79-84: «E ripensò le mobili / tende e i percossi valli, / e il lampo de’ mani-
poli, / e l’onda dei cavalli, / e il concitato imperio, / e il celere ubbidir». La traduzione in bolognese 
è: «E al pinsé al tannd da môver, / e al trinzîr culpé, / e al lanp dla fantarî, / e ali ånnd di cavalîr, / e ai 
ûrden ch’as dèva in fûria, / e al dèr mänt ṡvêlt e spécc’» (al v. 80 – «e al trinzîr culpé» – /e/ ed /al/ sono 
da leggere in iato, una modalità cui sono ricorso anche in altre occasioni). Possono essere classificate 
come traduzioni letterali «e al trinzîr culpé, / e al lanp dla fantarî/.

Il v. 82 («e ali ånnd di cavalîr»: “e alle onde dei cavalieri”) è in qualche misura tradotto 
letteralmente, perché conserva l'ordine originale delle parole e i termini bolognesi sono formati 
dalla stessa radice di quelli italiani: «onda» e «ånnd» (“onde”), «cavalli» e «cavalîr» (“cavalie-
ri”). C'è però qualche modifica rispetto all'originale, introdotta per motivi diversi, ma sempre 
nel rispetto della semantica del bolognese. Innanzi tutto ci sono motivi metrici. Il settenario è un 
verso breve e una sillaba in meno può essere essenziale per rispettarne la struttura: ho tradotto 
dunque «onda» con «ånnd», “onde” (in bolognese il plurale dei femminili si forma spesso, 
come in questo caso, eliminando la vocale finale: ånnda~ånnd, “onda”~“onde”). La metrica 
ha giocato un ruolo anche nella scelta fra “cavalli” e “cavalieri”. Se avessi tradotto «e l’onda 
dei cavalli» con un più letterale “e l’ånnda di cavâl”, il settenario sarebbe stato rispettato; ma la 
traduzione «e ali ånnd di cavalîr», con la doppia sinalefe («eˆaliˆånnd») aumenta il numero delle 
sillabe e dà al verso un movimento che imita il correre rapido dei cavalieri all’attacco. Inoltre 
il bolognese focalizza l’interesse sull’essere umano che compie un’azione piuttosto che sullo 
strumento di cui ci si serve, sia pure esso un essere dotato in qualche modo di volontà propria, 
come un animale. Cavalîr è un sostantivo maschile invariabile al singolare e al plurale, e la di-
stinzione di numero riposa sull’articolo: scrivere “d un cavalîr” (“di un cavaliere”), “dal cavalîr” 
(“del cavaliere”) o “di cavalîr” (“dei cavalieri”) implica lo stesso numero di sillabe e la scelta fra 
singolare e plurale è esclusivamente semantica: l’attacco è portato da una pluralità di cavalieri.    

Per tradurre il resto di questa strofa sono ricorso ad equivalenze: «al tannd da môver» («le 
mobili/tende», letter. “le tende da spostare”) e «e ai ûrden ch’as dèva in fûria,/e al dèr mänt ṡvêlt 
e spécc’» («e il concitato imperio, / e il celere ubbidir», letter. “gli ordini che si davano con ra-
pidità / e l'ubbidire svelto e rapido”). Per rispettare la metrica ho variato talvolta la distribuzione 
del lessico fra i versi: ai vv. 79-80 («e ripensò le mobili / tende») ho eliminato l'enjambement e 
ho tradotto (v. 79) «e al pinsé al tannd da môver».  

Altro punto importante è l’ordine delle parole nella traduzione in bolognese. Nel nostro 
dialetto l’ordine consueto dei costituenti fondamentali della frase è soggetto-verbo-oggetto o 
altri determinanti del verbo. È un ordine piuttosto rigido che tuttavia è stato necessario variare 
in modo che, attraverso la deroga ragionata alle norme dell’uso, fosse possibile riprodurre la 
levatura letteraria dell’originale manzoniano; per variare l’ordine consueto delle parole mi sono 
servito anche dei mezzi che il bolognese offre in alcuni contesti sintattici. Ecco alcuni esempi.

6  Carolina Coronedi Berti, Vocabolario bolognese-italiano, Bologna, Monti, 1869-1872, s.v. urna.
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Già si è accennato all'uso in bolognese di ai come soggetto fittizio che, occupando la posi-
zione del soggetto prima di un verbo intransitivo, permette di spostare dopo il verbo  il sostanti-
vo o il pronome soggetto («ai é môrt ló», v. 1). Ho utilizzato questo costrutto in diversi casi: «ai 
é môrt ló» (v. 1: «ei fu»), «par ló ai fó aversiån granda» (v. 57, resa libera di «segno d’immensa 
invidia»: per «ai fó» cf. il francese il y eut), «ai véns na man dal zîl» (v. 88: «venne una man 
dal cielo»). In altri casi mi sono discostato dall’uso comune del nostro dialetto: «gióddiz / al 
fó stramèż a låur» (vv. 53-54: «ed arbitro / s’assise in mezzo a lor», letter. “giudice / fu”), «e 
a un arfiadèr pió pûr/con pietè al le purté» (vv. 89-90, col verbo in ultima posizione: «e in più 
spirabil aere / pietosa il trasportò»), «un òmen pió èlt e grand / al dṡunåur dal Calvèri / mâi an s 
é inchinè» (vv. 100-102, col verbo in ultima posizione: «ché più superba altezza / al disonor del 
Golgota / giammai non si chinò». Talvolta ho mantenuto nella traduzione l’ordine normale del 
bolognese: «Ló l gé al sô nómm» (v. 49: «ei si nomò»).

Per quanto riguarda l’uso dei tempi, mi sono generalmente attenuto all’originale. Ho fatto 
largo impiego del passato remoto che non è frequente nell’uso colloquiale del nostro dialetto 
e che è di norma sostituito dal passato prossimo. Il passato remoto si impiega in bolognese per 
avvenimenti lontani nel tempo o psicologicamente avvertiti come tali, 7 e mi pare sia questo il 
caso dell’epopea napoleonica che il Manzoni avverte come cruciale per la storia europea, ma 
ormai chiusa dalle disfatte militari di Napoleone, dal suo esilio e dalla sua morte.

Solo in pochi casi al passato remoto ho sostituito il passato prossimo. Esempi: «ai é môrt 
ló» (v. 1, di cui si è già detto) e «[al Sgnåur] con ló al i é pûr stè» (v. 108: «[Dio] accanto a lui 
posò»; in bolognese il passato prossimo sottolinea il persistere della fede pur a fronte di un av-
venimento ormai concluso).

Il cinque maggio	 Ai zéncv ed mâż
(versione in bolognese di Stefano Rovinetti Brazzi)

Ei fu. Siccome immobile,
dato il mortal sospiro,
stette la spoglia immemore
orba di tanto spiro,
così percossa, attonita
la terra al nunzio sta,	 6

muta pensando all’ultima
ora dell’uom fatale;
né sa quando una simile
orma di piè mortale
la sua cruenta polvere
a calpestar verrà.	 12

Ai é môrt ló. 8 Sänza môvres,
dè ch’l avé al sô ûltum fiè,
l é un côrp sänza arcurdanza
pêrs ch’l avé al sô gran spîrit; 9

e acsé, fré e maraviè,
l é al månnd a cla nutézzia,	 6

e al tèṡ e al pänsa al ûltum
dé ed cl òmen dal destén;
e an sà gnanc se un’inprånta
acsé, d ón ch’nâs e al môr,
la pållver råssa ed sangv
mâi a pistèr la vgnarà. 10	 12

7  Cfr. n. 5.
8  «Ai é môrt ló». Letteralmente “egli è morto”, con «ló» pronome soggetto posposto e «ai» soggetto fittizio, 

obbligatorio, ad occupare la posizione prima del verbo. Ho reso in questo modo la pregnanza dell’originale «ei 
fu» che pone il tema dell’intera ode. Con il passato prossimo sottolineo l’effetto che la morte di Napoleone 
produce sull’animo del poeta. Ho scelto il verbo “morire” perché nel nostro dialetto il verbo “essere”, usato senza 
altre specificazioni, non ha il senso di “vivere”.

9  Risolvo la similitudine coordinandone i due membri con «e acsé» (‘e così’) al v. 5. Il bolognese normal-
mente non tollera periodi costruiti con una subordinazione così complessa, ma ogni caso fa a sé, pertanto ai vv. 
61 ss. ho mantenuto la similitudine dell’originale.

10  «Una simile/orma di piè mortale». Espressione letteraria, difficile da trasportare in dialetto: parafrasando, 
ho mantenuto il tono alto dell’originale con una scelta accurata del lessico bolognese e ho fatto leva sul ritmo 
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Lui folgorante in solio
vide il mio genio e tacque;
quando, con vece assidua,
cadde, risorse e giacque,
di mille voci al sonito
mista la sua non ha:	 18

vergin di servo encomio
e di codardo oltraggio,
sorge or commosso al subito
sparir di tanto raggio;
e scioglie all’urna un cantico
che forse non morrà.	 24

Dall’Alpi alle Piramidi,
dal Manzanarre al Reno,
di quel securo il fulmine
tenea dietro al baleno;
scoppiò da Scilla al Tanai,
dall’uno all’altro mar.	 30

Fu vera gloria? Ai posteri
l’ardua sentenza: nui
chiniam la fronte al Massimo
Fattor, che volle in lui
del creator suo spirito
più vasta orma stampar.	 36

Ló, grand in lûṡ só l scrân ed rà,
l’ânma mî la l vdé, 11 zétta,
e pò dimónndi vôlt
caschèr, stèr só e par tèra;
lî a tanti våuṡ insàmm
la sô la n fé mâi sénter:	 18

sänza äl lôd cunprè a prêzi
e äli ufaiṡ d un vigliâc,
turbè , una våuṡ la lîva
al sparîr dla gran lûṡ;
la dîṡ al’ûrna un vêrs
ch’ai é chèṡ ch’an môra mâi. 12	 24

Dali Èlp fén al Pirâmid,
dal Manżanâr al Raggn
al fóllmin sô, sicûr, 13

al tgnêva drî al luṡnèr,
scupiànd da Scilla al Tânai,
só i dû mèr da ón a cl èter.	 30

Glòria vaira? Al tänp
l’arspòsta, ch’l’é difézzil: 14

nuèter a s inchinän
al Sgnåur ch’al vôls in ló
dal Spîrit sô Creatåur
lasèr un saggn pió grand.	 36

del verso, fondamentale per una lingua poetica. Non ho tradotto «piede», che in bolognese si usa solo in riferi-
mento concreto alla parte del corpo, senza implicazioni metafisiche, e ho insistito sull’ “impronta” («inprånta») 
profonda che Napoleone ha lasciato nella storia europea, pur nei limiti imposti dalla sua mortalità («inprånta/ 
acsé, d ón ch’nâs e al môr»).  

11  In questo passo e in quelli successivi uso il passato remoto, conformemente all’originale, per indicare 
fatti che l’autore avverte come ormai lontani nel tempo, in un’epoca decisiva per l’Europa ma ormai chiusa.

12  «Che forse non morrà». Il bolognese usa il futuro in contesti più limitati dell’italiano per indicare una 
decisione immediata o un’ipotesi poco probabile o lontana nel tempo (Daniele Vitali, Dscårret in bulgnaiṡ?, 
Bologna, Alberto Perdisa Editore, 2005, p. 137). Ho dunque reso il futuro dell’originale con l’espressione “ai 
é chèṡ” («forse») seguita dal congiuntivo; si tratta di un’espressione molto frequente la cui connotazione collo-
quiale ho moderato con l’allitterazione di /a/ e /m/ («ch’an môra mâi) e ponendo l’idea dell’eternità del canto in 
posizione rilevata al termine del verso, come è anche nell’originale.   

13  «Di quel securo il fulmine». L’aggettivo sostantivato «securo» nel senso di “deciso” non si può rendere 
in bolognese senza concordarlo esplicitamente con un nome. La scelta più ovvia sarebbe accompagnarlo col 
sostantivo “uomo” (“òmen”), ma, data la semantica del dialetto, il senso ne uscirebbe banalizzato, come se 
Napoleone fosse stato un uomo sicuro di sé nella vita di tutti i giorni: ho dunque preferito riferire il concetto di 
“sicuro” al realizzarsi fulmineo dei piani politici e militari di Napoleone («al fóllmin sô, sicûr»), che, in questo 
passo, è il fulcro dell’interesse del Manzoni. L’ordine consueto dei costituenti sarebbe “al sô fóllmin”, col pos-
sessivo prima del nome cui si riferisce; invertendo l’ordine («al fóllmin sô, sicûr») si rende in dialetto l’alto tono 
letterario dell’originale.

14  «Ai posteri». Per rendere in dialetto questa espressione sarebbe necessaria una perifrasi che ne com-
prometterebbe l’efficacia. Ho preferito dire «al tänp» (“al tempo”), perché il tempo, come giudice della storia, 
implica il giudizio degli uomini che verranno e guarderanno ai personaggi e agli avvenimenti del passato.
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La procellosa e trepida
gioia d’un gran disegno,
l’ansia d’un cor che indocile
serve pensando al regno;
e il giunge, e tiene un premio
ch’era follia sperar;	 42

tutto ei provò: la gloria
maggior dopo il periglio,
la fuga e la vittoria,
la reggia e il tristo esiglio;
due volte nella polvere,
due volte sull’altar.	 48

Ei si nomò: due secoli,
l’un contro l’altro armato,
sommessi a lui si volsero,
come aspettando il fato;
ei fe’ silenzio, ed arbitro
s’assise in mezzo a lor.	 54

E sparve, e i dì nell’ozio
chiuse in sì breve sponda,
segno d’immensa invidia
e di pietà profonda,
d’inestinguibil odio
e d’indomato amor.	 60

Al piaṡair, cme tinpèsta
e pòra, d un gran dṡaggn,
tamma ed côr che, bṡa dòzil,
dà amänt e al pänsa al raggn;
e al l à avó, e ai vén un prèmi
ch’ l é un quèl pr i mât da vlair; 15	 42

d incôsa al fé la prôva:
glòria in pió dåpp al prîguel,
scapèr vî e pò vénzer,
èser rà e pò l eṡélli;
dåu vôlt żå, int la pållver,
dåu vôlt só, såura i altèr. 16	 48

Ló l gé al sô nómm: dû sêcol,
in guèra l ón con cl èter,
ubidiént, i al guardénn,
cme a asptèr al sô destén;
ló al i fé tèṡr e gióddiz
al fó stramèż a låur.	 54

E al sparé, e i dé al finé
srè là, int un sîd tant cén;
par ló ai fó aversiån granda 17

e pietè prufånnda,
òdi ch'an s pôl ṡmurzèr
e amåur ch’an s pôl dumèr. 18	 60

15  «E il giunge e tiene un premio». Rendo con «e al l à avó, e ai vén un prèmi», coi verbi l’uno al passato 
prossimo e l’altro al presente, la rapida successione di due eventi: la conquista del potere, che precede, e, subito 
dopo, il possesso del premio, che dura nel tempo. In bolognese la successione temporale dei fatti mediante tempi 
diversi è particolarmente espressiva e rende bene l’incalzare degli avvenimenti che l’originale esprime con due 
presenti.

16  Strofa organizzata con un uso sapiente delle antitesi, spesso all’interno di uno stesso verso, con le quali si 
traccia una sintesi della parabola politica e militare di Napoleone: «la fuga» (campagna di Russia del 1812 e bat-
taglie di Lipsia del 1813 e di Waterloo del 1815), «la vittoria»,/«la reggia» (primo impero negli anni 1804-1814 
e i cento giorni del 1815) e «il tristo esiglio» (sull’isola d’Elba nel 1814 e a Sant’Elena negli anni 1815-1821). In 
bolognese ho mantenuto la distribuzione delle antitesi nei versi della strofa; per rendere alcuni sostantivi molto 
concreti e tuttavia di ampia portata storica («la fuga e la vittoria, la reggia») sono ricorso agli infiniti sostantivati 
(«scapèr vî e pò vénzer,/èser rà») che in bolognese si possono usare per rendere concetti di portata universale.  

17  «E i dì nell'ozio/chiuse in sì breve sponda,/segno d'immensa invidia/ e di pietà profonda». Traduco 
«sponda» con «sît» (“luogo”); il concetto di «ozio» (“inattività”) è reso in bolognese con «srè là» (“rinchiuso 
là”), dove «là» indica la lontananza estrema del luogo dell'esilio e di conseguenza l'impossibilità di reagire alla 
propria triste sorte. Quanto a «segno», non esiste in bolognese un termine che possa rendere l'idea di “essere og-
getto” d'avversione e pietà in modo consono al contesto e al metro. Ho quindi tradotto «segno» con una perifrasi: 
«par ló ai fó» (“per lui ci furono”). L’idea di ‘esserci’ è espressa in bolognese con ai é che, come il francese il y a 
e lo spagnolo hay, è impersonale e si usa solo alla terza persona singolare anche con soggetto plurale.   

18  Anche questa strofa è organizzata per antitesi: sono due coppie nelle quali l’odio e l’avversione per 
Napoleone sono poste in evidenza prima dell’amore e del rispetto verso di lui, probabilmente per indicare che la 
riflessione ispirata ai valori cristiani mette a tacere le reazioni più immediate ed istintive suscitate dall’agire di 
Napoleone. Ai vv. 57-58 ho rispettato le coppie formate da nome e attributo; negli ultimi due versi, invece, ho 
reso «inestinguibil» e «indomato» con due perifrasi: «òdi ch'an s pôl ṡmurzèr/e amåur ch’an s pôl dumèr» (“odio 
che non si può spegnere/e amore che non si può domare”).
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Come sul capo al naufrago
l’onda s’avvolve e pesa,
l’onda su cui del misero,
alta pur dianzi e tesa,
scorrea la vista a scernere
prode remote invan;	 66
 
tal su quell’alma il cumulo
delle memorie scese!
Oh quante volte ai posteri
narrar sé stesso imprese,
e sull’eterne pagine
cadde la stanca man!	 72
 
Oh quante volte, al tacito
morir d’un giorno inerte,
chinati i rai fulminei,
le braccia al sen conserte,
stette, e dei dì che furono
l’assalse il sovvenir!	 78

E ripensò le mobili
tende, e i percossi valli,
e il lampo de’ manipoli,
e l’onda dei cavalli,
e il concitato imperio,
e il celere ubbidir.	 84

Ahi! Forse a tanto strazio 
cadde lo spirto anelo, 
e disperò; ma valida 
venne una man dal cielo 
e in più spirabil aere 
pietosa il trasportò;	 90

Cme a un nàufrag só la tèsta
as arvójja un’ånnda
col sô paiṡ (èlt e aténti
lé i sû ûc’ cal dṡgraziè
al fèva andèr, zarcànd
a vûd una quèic tèra); 19	 66

acsé in vatta al’ânma
ai véns al paiṡ di arcôrd!
E a quî ch’i srénn nèd dåpp
spass al vôls scrîvr ed sé, 20

e sóli etêrni pâgin,
sfiné, ai casché la man! 21	 72

Al murîr in silänzi
d un dé acsé int l’inêrzia
quanti vôlt i ûc’ cme fóllmin
l abasé e, äl brâza al pèt
cunsêrti, fairm, ai dé
pasè ai tuché ed pinsèr. 22	 78

E al pinsé al tannd da môver,
e al trinzîr culpé,
e al lanp dla fantarî,
a ali ånnd di cavalîr,
e ai ûrden ch’as dèva in fûria,
e al dèr mänt ṡvêlt e spécc’.	 84

Fôrsi a un mèl acsé grand,
sfiné ai véns manc al spîrit
e al se dspré; mo a salvèrl
ai véns na man dal zîl
e a un arfiadèr pió pûr
con pietè al le purté; 23	 90

19  «(Èlt e aténti/lé i sû ûc’...)». Risolvo con un inciso posto fra parentesi la proposizione relativa dell’origi-
nale, introdotta da «su cui». In bolognese non esistono le forme flesse del pronome relativo, che sono sostituite 
da costrutti più analitici costituiti da un “che” invariabile accompagnato da un pronome personale (“quall ch’i i 
an dè un prèmi”: colui cui hanno assegnato un premio”). Nel nostro contesto, altamente letterario, ho preferito 
evitare gli accumuli lessicali che tale costrutto avrebbe richiesto e ho posto fra parentesi la bella descrizione del 
dolore di Napoleone costretto dal peso della memoria a scrutare il mare alla ricerca, impossibile, di un’altra terra.    

20  «Ai posteri». In questo contesto è stato reso con «quî ch’i srénn nèd dåpp» (“coloro che sarebbero nati 
in seguito”) per ragioni metriche e perché mi è parso che Napoleone, nel desiderio di narrare le sue imprese ai 
posteri, intendesse perpetuarne concretamente il ricordo nella coscienza dei singoli e non soltanto favorire, in 
senso ampio, il giudizio di un’epoca e di un tempo a venire.   

21  «Stanca». “Stanco” in bolognese si rende solitamente con “stóff”; preferisco “sfiné” che è meno collo-
quiale.

22  «L’assalse il sovvenir». Ho tradotto liberamente questa espressione con « ai tuché ed pinsèr». L’idea di “un 
pensiero che assale” non si rende bene in bolognese che vede possibile “l’assalto” solo in contesti concreti. «L’as-
salse il sovvenir» presuppone il cedere forzato della coscienza ad un dolore che non si vorrebbe provare e per questo 
ho detto “gli toccò pensare”, espressione che nel nostro dialetto rende anche “fu costretto a pensare con dolore”.  

23  «Più spirabil aere». Ho tradotto con «un arfiadèr pió pûr» (“un respirar più puro”). Il verbo arfiadèr 
(“riprendere fiato”) indica anche, in senso figurato, il prendere riposo o ristoro (Carolina Coronedi Berti, Voca-
bolario bolognese-italiano, Bologna, Monti, 1869-1872, s.v.)
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e l’avviò, pei floridi
sentier della speranza,
ai campi eterni, al premio
che i desideri avanza,
dov’è silenzio e tenebre
la gloria che passò.	 96

Bella Immortal! benefica
Fede ai trionfi avvezza!
scrivi ancor questo, allegrati;
ché più superba altezza
al disonor del Golgota
giammai non si chinò.	 102

Tu dalle stanche ceneri
sperdi ogni ria parola:
il Dio che atterra e suscita,
che affanna e che consola,
sulla deserta coltrice
accanto a lui posò.	 108

e al l avié, pr i sintîr
fiuré dla speranza,
ai prè dl etêrn, al prèmi
ch’l é pió èlt ed tótti äl vói,
duv ai é silänzi e bûr
pr al bèl nómm ch’an i é pió.	 96

Faid bèla e imurtèl, péṅna
ed caritè e aviè a vénzer!
scrîv anc quasst, séppt alîgra:
un òmen pió èlt e grand
al dṡunåur dal Calvèri
mâi an s é inchinè.	 102

Vî dal côrp sô sfiné
dspêrd parôla ch’l’èva âsti:
Dio ch’al s trà in tèra e in èlt,
ch’dà afân e ch’al cunsåula
près al lèt, sänza inción,
con ló al i é pûr stè. 24	 108

Abstract
Translating Manzoni’s Il cinque maggio in Bologna dialect is inevitably a tough challenge. First-
ly the duty to preserve meter and rhythm of the original (the seven-syllable) entails specific rath-
er than generic decisions regarding language and lexicon. It is also clear that the transition doesn’t 
take place between a literary language and the other, as usual, but it involves a literary and a pop-
ular one (even though the Bologna dialect can count on a solid written tradition). The essay con-
tains a citation by Manzoni himself, but also one by Papa Francesco (as He praises the latin vul-
gata of the Bible).

24  «Sulla deserta coltrice/accanto a lui posò». “Coltrice” è termine colto per “materasso” e, in metonimia, 
indica il “letto”. Per indicare il materasso in bolognese disponiamo solo di “tamarâz”, termine che ben difficil-
mente può essere esteso ad indicare il “letto”. Anche parlare di un letto in cui Napoleone affronta la morte senza 
la compagnia di nessuno farebbe sorridere un parlante nativo del nostro dialetto. Ho dunque interpretato il testo 
spostando la presenza divina “presso il letto”, senza che nessuno fosse presente a consolare il moribondo («sänza 
inción»), e sottolineando come Dio fosse presente “nonostante tutto” («pûr»: “pure”, “nonostante tutto”).
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